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L’Odissea-Requiem di Ligeti
Myung-Whun Chung dirige l’orchestra di S. Cecilia
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BRUXELLES

Scontro al vertice
sui finanziamenti
alle tv pubbliche

ROMA Fa bene Myung-Whun Chung.
Accanto a pagine di repertorio colloca
particolari musiche del nostro tempo.
AbbiamoascoltatoloSchoenbergdelSo-
pravvissuto di Varsavia (inserito tra pa-
gine di Beethoven), abbiamo avuto
adesso il Requiem di György Ligeti,
preceduto dalla «Jupiter» e dall’Ave
verum di Mozart. È, questo Requiem,
una composizione risalente al 1963-
65, che poteva avere una «preparazio-
ne» all’ascolto. Con brani tratti anche
dalle sue Atmosphéres, oltre che dal
Requiem, Ligeti fornì efficacissimi
commenti musicali al film 2001:
Odissea nello spazio. Il musicista ama
immettere nelle sue partiture «pre-
senze» per così dire «fantamusicali»,

che vanno sottobraccio con le faccen-
de fantascientifiche. Si ha nei suoni il
rovescio, l’esasperazione, un terrore,
il fantastico d’una realtà fonica che si
riteneva scontata. Nella storia della
musica è «scontata» l’idea di un Re-
quiem, ma Ligeti raggiunge un uni-
cum. Trasferisce nei suoni che non
hanno più nulla della loro «scontata»
fisicità tradizionale, il soffio misterio-
so di un inquieto cosmo fonico, che
del Requiem accoglie - e parzialmente
- soltanto quattro momenti: Introitus,
Kyrie, De die judicii sequentia e Lacri-
mosa.

I suoni si manifestano in ampie fa-
sce che si avvicendano passando da
un brusio indistinto ad ondate cre-

scenti e poi decrescenti fino al silen-
zio. Come dire che la lux aeterna e la
requies aeterna non siano altro che
oscurità e silenzio.

Si tratta d’una partitura «monstruo-
sa», ricchissima di strumenti e timbri
inediti, che ha, pure nelle due voci
soliste (Francesca Franci e Alda Caiel-
lo, splendide) e nel coro (formidabi-
le), emozionanti risultati anche di ag-
ghiacciante stupefazione. Funzionava
bene questa musica nel film suddetto,
c’è da augurarsi che aiuti Santa Ceci-
lia ad uscire da una sua Odissea che la
tiene ancora lontana da Itaca. Se non
c’è sciopero, il Requiem avrà ancora
una replica, stasera (19.30).

ERASMO VALENTE
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Gianna, la Fellini del rock
La Nannini rende omaggio al grande cineasta con «La strada»
«Sono pazza per Jon Spencer»». Il 24 sarà su Raiuno a «Taratatà»

Per Spencer
unica data
a Milano il 19

Un solo concerto, al Rolling
Stone di Milano giovedì 19
novembre, ma di quelli da
non mancare se la vostra fe-

de nel rock’n’roll ultimamente si è un po‘ ammaccata. Jon
Spencer Blues Explosion è un trio di New York guidato da
un tipo alto e magro, Jon Spencer per l’appunto, che è tra i
personaggi più carismatici e «cool» dell’ultima generazio-
ne rock. Tanto taciturno fuori scena quanto selvaggio sul
palco. Posseduto dal demonio del rock’n’roll. È nella musi-
ca da diversi anni, prima come cantante e chitarrista della
punk band dei Pussy Galore, poi fondatore con la moglie
Cristina Martinez, del gruppo dei Boss Hog. Belle avventu-
re, che però gli venivano un po‘ strette, quindi nel 1990 ha
messo in piedi un gruppo piccolo ma tutto un suo. Un trio:
Jon Spencer Blues Explosion. Armati di chitarre, percussio-
ni, e amplificatori scassati. Amanti del caos, infatuati di
Jerry Lee Lewis, di James Brown, dello spirito di Howlin‘
Wolf, e capaci di miscelare brutalmente punk, gospel,
blues, rock’n’roll e il soul di Memphis, tutto in una sola do-
se. Ma è dal vivo che il trio ha imparato a dare il meglio di
sé, dal vivo quello che su disco può sembrare solo confusio-
ne, diventa potenza, energia, sensualità selvaggia.

Il loro ultimo album si intitola Acme ed è uscito da nean-
che un mese, per la Mute Records e con la produzione di
Steve Albini. Per promuoverlo hanno girato un video che
pare un trailer cinematografico, dove nella parte della
band ci sono tre attori veri: John Reilly (star di Boogie
Nights), Giovanni Ribisi (fra gli interpreti di Salvate il sol-
dato Ryan). E nella parte di Jon Spencer nientemeno che
una donna: Winona Ryder. AL.SO.

ALBA SOLARO

ROMA Se Gianna Nannini do-
vesse andaredove la porta il suo
cuore, la sera di giovedì 19 non
avrebbe dubbi: appuntamento
al Rolling Stone di Milano, in
prima fila per farsi scuotere dal-
l’energia elettrica dei Jon Spen-
cerBluesExplosion.«Sonoanni
che lo inseguo, Jon Spencer, ci
farei di tutto!», esclama lei. Il
suo Cuore formato cd sta an-
dando bene, da un paio di
settimane è nei piani alti del-
le classifiche, ma lei, l’esube-
rante senese, sorella maggiore
di tutte le rockeuse italiane di
questi anni, si scalda soprat-
tutto per il trio di Jon Spen-
cer: un trio «underground»,
da New York con furore, ca-
pace di distillare il rock’n’roll
più selvaggio che si sia ascol-
tato in giro da dieci anni a
questa parte. «E io sono pazza
di lui», ride al telefono Gian-

na, «e ho provato anche a co-
noscerlo, attraverso Steve Al-
bini, che è stato il produttore
dei Nirvana ed ha collaborato
anche al nuovo album di Jon
Spencer».

Albini, eminenza nera del
rock alternativo americano,
ama tutto ciò che è «noise»,
rumore; che ci fa una rocker
solare e mediterranea come la
Nannini, con uno così? «Vo-
levo fare il disco con lui per-
ché mi piace il lavoro che ha
fatto con i Nirvana e anche
con i catanesi Uzeda, è un ve-
ro produttore, di quelli che
sanno dove sistemare i micro-
foni; metterebbe la mia voce
anche negli strumenti, è uno
attratto dall’energia, è un fa-
natico di Connie Plank (il pri-
mo produttore della Nannini,
morto alcuni anni fa, ndr.)
ma il problema è, appunto,
che io sono troppo mediterra-
nea per il suo modo di lavora-
re. E allora niente».

Chissà cosa sarebbe diven-
tato un album come Cuore
nelle mani di Steve Albini.
Magari ci avrebbe rimesso
proprio nei suoi punti di for-
za: la grinta che si fa sempre
accompagnare da un po‘ di
poesia, l’entusiasmo e la fem-
minilità, una fisicità allegra e
positiva che scalda il cuore. È
la Nannini, all’ennesima po-
tenza. Che canta di amore,
che omaggia Fellini (La stra-
da), che esorcizza la morte (Io
ci sarò, tra le ballate più belle)
e ci fa scoprire l’ecofemmini-
smo di Vandana Shiva, scien-
ziata indiana che professa la
«biodiversità» come antidoto
alla globalizzazione selvaggia
delle culture e dell’ambiente.
E che canta, ancora, di amici
che se ne sono andati, portati
via dalla droga, in Un giorno
disumano, il nuovo singolo
pronto ad uscire, dopo Cento-
mila: «Ma non è solo una can-
zone contro la droga - avverte

lei - perché sono tanti i modi
in cui la gente sceglie di auto-
distruggersi».

Qualche settimana fa Gian-
na è andata a Berlino a canta-
re per l’inaugurazione della
nuova Postdamer Platz: «C’e-
ra anche Midge Ure, che da
tanto volevo conoscere. E c’e-
rano 150mila persone ad
ascoltarci; magari passavano
di lì solo per lo shopping, pe-
rò lo scenario era bello, tutto
foderato da grandi riprodu-
zioni e immagini della vec-
chia piazza negli anni Venti.
Ma la nuova piazza pratica-
mente è un McDonald...».

Per vedere Gianna dal vivo
in Italia bisognerà invece at-
tendere un po’. Intanto, si sta
riempiendo la sua agenda di
impegni in tv: il 24 novembre
sarà ospite a Taratatà, su Raiu-
no, mentre verso metà dicem-
bre la potremo vedremo in
onda Mediaset, a Night
Express, su Italia 1.
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Nella foto
in alto
Gianni Nannini
Qui sopra
il gruppo
di Jon Spencer

A teatro
fiabe fatte
di «Briciole»

ABDULLAH OCALAN

SI AL
DIRITTO D’ASILO

ROMA Teatro su misura per
ragazzi, ma affascinante an-
che per gli adulti è quello
proposto dal Teatro delle
Briciole, ospiti a Roma al
Valle, con una micro-retro-
spettiva del loro lavoro. Pas-
sioni travolgenti, gli arche-
tipidellefavoleeleradicidel
racconto popolare sono gli
elementiattornoaiqualiLe-
tizia Quintavalla e Bruno
Stori orchestrano le inge-
gnosestoriedel lororeperto-
rio. Un universo fiabesco ma
che rimanda continuamen-
teallavitareale,insegnando
ai piccoli spettatori come si
attraversa il mondo armati
di uno sguardo poetico. Tre
gli spettacoli che si alterna-
no in cartellone ancora fino
a domenica prossima: Un
bacio...un bacio ancor...un
altro bacio, ispirato all’O-
tello di Shakespeare e Ver-
di, che raggruma in un ca-
rosello tragico le passioni
dei tre personaggi; Con la
bambola in tasca, tratto
dalla fiaba russa Vassilissa
la bella di Afanasiev, con-
cepito come fiaba interat-
tiva tra attrice narrante e
una bimba «catturata» tra
il pubblico per compiere
una sorta di viaggio inizia-
tico. E infine, A occhi chiu-
si, tratto da La donna sche-
letro, anche questa fiaba di
iniziazione attraverso ri-
tuali magici.

Ancora a misura di in-
fanzia, la «Vetrina Europa»
che si svolgerà dal 18 al 22
novembre a Parma - sede
del Teatro delle Briciole,
che organizza la manife-
stazione con l’Eti e altri en-
ti. Spettacoli internaziona-
li, incontri e visioni dedi-
cati, appunto, all’«ospite
bambino».

IMMINENTE A ROMA

Questa sera ore 21.00 “PRIMA”

abbonatevi a


